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Elaborazione da DTM regionale che evidenzia le valli 
Bormida (a sinistra) e Uzzone (al centro)

SCHEDA VALLE UZZONE (Alberto Magnaghi, Anna Marson)

1 Regione Piemonte, parte in Liguria
2 Area n. ..
3 Denominazione Valle Uzzone: la policoltura storica delle cascine 
dell’Alta Langa al confine fra Piemonte e Liguria

6 Comuni interessati Castelletto Uzzone, Pezzolo Valle Uzzone, 
Gottasecca , Bergolo, Levice

5 Forma proprietaria privata, a eccezione di alcuni boschi 
comunali, dei quali il “Bosco dei faggi”(Comune di Castelletto 
Uzzone) è il più ampio (circa 35 ettari)
6 Accesso La valle Uzzone è raggiungibile dalla Liguria salendo a 
Nord di Cairo Montenotte il passo dei Bozoroun (SP 9, che 
diventa SP 52 in Piemonte); dal Piemonte l’accesso principale si 
ha da Cortemilia lungo la strada di fondovalle (SP52); una serie di 
accessi secondari perpendicolari alla strada principale collega la 
valle ai paesi di crinale, e attraverso questi alla Val Bormida di 
Millesimo a Ovest e alla Val Bormida di Spigno a Est
7 Coordinate geografiche Latitudine 44° 29' 43.08" N, 
Longitudine 8° 11' 16.08" E (centro della valle)
…
…
…
[nel lavoro redazionale per la pubblicazione sono state apportate 
una serie di modifiche che hanno introdotto purtroppo diversi 
errori nel testo a stampa; tra questi l’elenco dei Comuni, ridotto a 
tre)



Anna Marson                          15 ottobre 2020

1900-1999 

L’ACNA di Cengio come acceleratore di marginalità e abbandono

A sinistra: uno degli ultimi vigneti ancora 
presenti in valle Uzzone, contrada 
Valentini

A destra, la ricca trama delle diverse 
colture presenti nel XVIII secolo (carta del 
Ducato di Acqui) in terreni oggi in parte 
abbandonati 
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In realtà questi non erano affatto territori marginali, bensì importanti – a partire 
perlomeno dall’epoca romana - perché garantivano il collegamento più breve tra la 
pianura padana e la costa ligure.

La qualità dei manufatti medievali e rinascimentali testimoniano rapporti evoluti con 
altri territori del Nord e Centro Italia.

Una serie di studi, tra cui quelli di Lucia Carle (L'identité cachée. Paysans propriétaires
dans l'Alta Langa XVIème-XIXème siècle, éd. E.H.E.S.S. - I.U.E.,Paris 1989, Versione 
italiana, L'Identità nascosta. Contadini proprietari nell'Alta Langa, secoli XVI-XIX,ed. 
Dell'Orso, Alessandria 1992) danno conto di comunità contadine tutt’altro che povere, 
e di un sistema sociale organizzato su una forte base di rappresentanza delle famiglie, 
nonostante la presenza di feudi imperiali, che per alcuni territori della valle 
permangono fino alla metà del XVIII secolo.

La policoltura, che tuttora caratterizza almeno in parte questa valle, ha le proprie 
radici in questo tempo lungo…
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2000-2001 
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2016 

Il costituendo 
Osservatorio locale 
per il paesaggio 
La prima langa 
promuove la 
presentazione di 
questi paesaggi rurali 
al convegno mondiale 
dei paesaggi terrazzati  
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2016  
nasce

La prima langa
Osservatorio per il paesaggio delle valli Alta Bormida e Uzzone

http://www.laprimalanga.it/

[2019, Costituzione formale della Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte, alla 
quale La prima langa aderisce dall’inizio della propria attività]

per “contribuire a mantenere e valorizzare le peculiarità paesaggistiche e 
ambientali di questo territorio montano”
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(2008) -2017 

“È in atto un progressivo abbandono delle colture agrarie con un parallelo progredire spontaneo del bosco, con particolare 
presenza di orno-ostrieti, nuclei di pinete di pino silvestre e boscaglie d’invasione a rosacee e ginestre.”

“I caratteri di rarità e integrità sono notevoli e si accrescono con la progressiva rinaturalizzazione dell’ambito.”

“I notevoli fenomeni erosivi e di dissesto che si verificano in quest’ambito sono anche da mettere in relazione con la 
riduzione della presenza agricola, che operava capillarmente con la creazione e la manutenzione di opere di sistemazione 
dei versanti (ciglioni, muretti a secco) e di regimazione delle acque superficiali.”

La qualità del paesaggio rurale è data dalla presenza di attività agricole o dalla rinaturalizzazione conseguente 
all’abbandono?
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2017-2019

L’Osservatorio La prima langa promuove, grazie a un finanziamento della Fondazione CRC, una serie di iniziative di 
valorizzazione della filiera locale del pane, per sensibilizzare i diversi attori sulle relazioni tra paesaggio, produzione 
agricola, sua trasformazione e consumo.
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2018

L’Osservatorio La prima langa, su segnalazione del GAL, viene contattato da Arpa Piemonte, a sua volta 
incaricata da Ismea, nell’ambito dell’incarico di produzione delle “mappe turistiche” dei paesaggi rurali storici 
di cui al "Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici"
L’ipotesi iniziale di perimetrazione della mappa era piuttosto ristretta (immagine a sinistra)

Tra fine 2018 e inizio 2019, grazie alla collaborazione fra Osservatorio La prima langa e Arpa Piemonte, viene 
individuato un territorio più ampio, che sarà poi quello effettivamente oggetto di perfezionamento della 
mappatura (immagine a destra)
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2019
Presentazione della bozza di mappa e condivisione con le amministrazioni locali e altri «portatori d’interesse», 
a cura di ARPA

2020
Proposta da parte di Imea e Arpa di un disciplinare per la gestione delle aziende da inserire in mappa

Imminente avvio di una sperimentazione, promossa da Fondazione Compagnia San Paolo insieme a Regione 
Piemonte e MiBACT, sull’attuazione dei contenuti strategici del Piano paesaggistico sul territorio dell’Alta Val 
Bormida e della Valle Uzzone, che segue una prima fase, appena conclusa, sull’ambito di paesaggio 
Eporediese (resp. scient. A.Marson)
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Questioni aperte rispetto al «paesaggio rurale storico» della Valle Uzzone

1. quali azioni per promuovere e rendere possibile, alla luce dei cambiamenti intervenuti, 
la ‘policoltura’ che caratterizza tuttora, almeno in parte, questo paesaggio?

La policoltura è caratterizzata da appezzamenti di dimensioni contenute, con difficoltà a essere serviti dai necessari 
macchinari agricoli. L’espansione recente della corilicoltura comporta alcune esternalità negative sia ambientali (trattamenti 
chimici, diffusione cimici) che idrogeologiche (smottamenti terreni).
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Questioni aperte rispetto al «paesaggio rurale storico» della Valle Uzzone

2. Abbandono e rinaturalizzazione o mantenimento/reinvenzione di un’agricoltura 
sostenibile che collabora a creare biodiversità?
Va fatta una scelta chiara, perché le due alternative sono incompatibili fra loro

Coltivare appezzamenti circondati da aree abbandonate comporta rischi elevati di danni da fauna selvatica. L’enorme estensione di 
terrazzamenti abbandonati è visibile soltanto quando la neve evidenzia i muri di sostegno; il loro abbandono, e il venir meno della 
coltivazione dei boschi,  aumenta il rischio di dissesto idrogeologico.
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Questioni aperte rispetto al «paesaggio rurale storico» della Valle Uzzone

3. Come si potrebbe migliorare i governo delle trasformazioni di questo territorio, per 
renderle “buone e giuste”? 

La vista della vallata con 
vista panoramica sulla 
bellissima vallata è 
impagabile

(dalle recensioni online delle 
case-vacanze: è chiaro come 
l’intervento ‘goda’ delle 
esternalità positive del 
paesaggio rurale presente, 
pur non contribuendovi in 
alcun modo) 

Un intervento turistico recente: a sinistra, in alto una foto aerea a cantiere iniziato (2018) e avanzato (2020); a destra, il listino 
prezzi e una foto delle nuove villette realizzate in sostituzione dei manufatti rurali. 
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Questioni aperte rispetto al «paesaggio rurale storico» della Valle Uzzone

Qualche proposta

• Proseguire il lavoro di «conoscenza» dei paesaggi locali, per comprendere quali sono gli 
elementi di valore e le criticità, le dinamiche con cui confrontarsi, le opportunità da 
considerare

• Misure agricole (finanziamenti PSR e altri) «place-based», per riuscire a promuovere una 
nuova policoltura/multifunzionalità adatta al contesto specifico e valorizzare i manufatti 
rurali storici (cascine, fienili, ciabòt, muri e terrazzamenti a secco, ecc., troppo spesso 
demoliti e venduti come pietre per nuove costruzioni)

• Regole paesaggistiche, forestali, edilizie. Concordare interpretazioni corrette
effettivamente in grado di mantenere il valore dei paesaggi locali, introducendo le 
necessarie innovazioni e dotarsi di competenze adeguate per applicarle: oggi recuperare 
terrazzamenti invasi da arbusti o alberi è praticamente impossibile, mentre si possono 
realizzare ‘in regola’ nuovi edifici come quelli alla slide precedente. Dare effettiva 
applicazione al Manuale per il recupero dell’architettura tradizionale e del paesaggio 
rurale promosso dal GAL, adottato da molti Comuni ma non utilizzato

• Agricoltura e turismo: usare il potenziale valore aggiunto del turismo per sostenere 
l’attività agricola, anziché per ‘estrarre valore’ dal paesaggio sedimentato e da chi ancora 
faticosamente lo mantiene


